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IL PRESEPE, LA SUA STORIA, IL SUO SIGNIFICATO 

Gian Maria Zaccone 

 

La notte del 24 dicembre 1223 nei dintorni di Greccio, in Umbria - cittadina 
medievale arroccata a mezza costa della boscosa catena dei Monti Sabini - “è chiara come 
pieno giorno e dolce agli uomini e agli animali! La gente accorre e si allieta di un gaudio 
mai assaporato prima, davanti al nuovo mistero. La selva risuona di voci e le rupi 
imponenti echeggiano i cori festosi. I frati cantano scelte lodi al Signore, e la notte sembra 
tutta un sussulto di gioia” (T. da Celano, Vita prima S. Francisci).  

Causa di tanta gioia fu la ricostruzione, per altro sommaria, dell’ambiente della 
nascita del Salvatore che Francesco aveva ottenuto dal Papa di poter allestire nella amata 
cittadina umbra. Sommaria perché san Francesco non intendeva dare spettacolo, ma ancora una 
volta, e sempre con nuovi strumenti, condurre i fedeli al cuore del mistero dell’incarnazione, il 
mistero di Cristo, il figlio da sempre presente nel Padre, che ha assunto un vero corpo 
attraverso il quale Dio, che invisibile e inaccessibile ha parlato attraverso i profeti, a un certo 
punto si è reso visibile, si fa carne e irrompe fisicamente nella storia dell’umanità. «Venne 
ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). Un Dio che si fa vero uomo pur rimanendo vero Dio per 
morire tra atroci sofferenze per la salvezza delle sue creature disobbedienti e per i loro peccati, 
per renderli partecipi della natura divina e aprire loro le porte del paradiso dove, gloriosamente 
risorto, è asceso e da dove tornerà alla fine dei tempi, è la straordinaria novità del Nuovo 
Testamento e il centro della fede cristiana,  per il cui annuncio Francesco spese tutta la propria 
vita. Un Dio che sconvolgentemente  “da ricco che  era, si è fatto povero" (2 Cor 8,9) per 
condividere sino in fondo, eccetto che nel peccato, la natura umana:  “vorrei rappresentare 
il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui 
si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia 
e come giaceva sul fieno tra il bue e l'asinello". Cosi motiva san Francesco la sua iniziativa. 
Ricordo che il termine “presepe” utilizzato nel testo originale latino del Celano, deriva appunto 
da quella lingua “Praesepe composto da prae (innanzi) e saepes (chiuso, recinto). Luogo che 
ha dinanzi un recinto, e quindi stalla e anche greppia, mangiatoia” (O. Pianigiani, Vocabolario 
etimologico della lingua italiana). 
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Di conseguenza il centro della rievocazione non furono statue o figuranti, ma l’Eucarestia, 
vero fulcro della vita spirituale di Francesco, consacrata durante la Santa Messa celebrata 
sul luogo della “rappresentazione”. In effetti nel testo non si fa menzione di personaggi, e 
nemmeno di un simulacro del bambino: solo la greppia e il fieno che la riempie. Francesco, 
rivestito dei paramenti diaconali canta il vangelo e poi predica: “parla al popolo e con 
parole dolcissime rievoca il neonato Re povero e la piccola città di Betlemme. Spesso, 
quando voleva nominare Cristo Gesù infervorato di amore celeste lo chiamava "il Bambino di 
Betlemme", e quel nome "Betlemme" lo pronunciava riempiendosi la bocca di voce e ancor più di 
tenero affetto, producendo un suono come belato di pecora. E ogni volta che diceva "Bambino di 
Betlemme" o "Gesù", passava la lingua sulle labbra, quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezza 
di quelle parole”.  Possiamo immaginare quanto questa sua partecipazione anche emotiva si sia 
trasmessa agli astanti:  è tale la sua capacità di attrarre le menti e i cuori a penetrare il mistero, 
che ad una persona “ sembra che il Bambinello giaccia privo di vita nella mangiatoia, e Francesco 
gli si avvicina e lo desta da quella specie di sonno profondo”.  Ma il Celano, che ben conosce la 
spiritualità e gli obiettivi di Francesco, sa che se la “visione” può essere una suggestione – 
“sembra” - ben altre e più profonde sono  la realtà e le conseguenze dell’evento. Si affretta 
infatti ad aggiungere come “ la visione prodigiosa non discordava dai fatti, perché, per i meriti del 
Santo, il fanciullo Gesù veniva risuscitato nei cuori di molti, che l'avevano dimenticato, e il 
ricordo di lui rimaneva impresso profondamente nella loro memoria”. Ecco la ragione per la 
quale si fa comunemente risalire l’invenzione della tradizione del presepe cattolico a 
questo evento e a san Francesco. Molto prima di lui certamente esistevano, e sono 
documentate rappresentazioni della natività, anche assai pregevoli.  

La liturgia e i misteri della vita di Cristo 
D’altra parte la liturgia educa da sempre i fedeli a vivere i misteri della vita di Cristo 
attualizzati nelle sue celebrazioni.  A Greccio, il mistero della nascita di Gesù veniva celebrato 
per la prima volta con il rito sacramentale dell’Eucaristia, rivestito in forma drammatica delle 
immagini rievocative del natale di Betlemme. La novità e originalità dell’iniziativa di 
Francesco fu dunque quella di “inventare” un presepio eucaristico. E’ quindi  con il suo 
intervento che il presepe assume una profonda valenza simbolica e pastorale. E’ con lui che la 
contemplazione diventa partecipazione amorosa, della quale tutti possono e devono godere, non 
più solo riservata a mistici eletti, ma proposta a tutto il popolo di Dio,. Questa è in sostanza  la 
grande rivoluzione francescana.  
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Ed è con lui che l’evento si contestualizza nel presente di ciascuno: “E giunge il giorno della 
letizia, il tempo dell'esultanza! Per l'occasione sono qui convocati molti frati da varie parti; 
uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando ciascuno secondo le sue 
possibilità, ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale s'accese splendida nel cielo 
la Stella che illuminò tutti i giorni e i tempi”. Le genti non “rappresentano” i pastori che 
poterono fruire del grande prodigio all’inizio dell’era cristiana: “sono” i pastori, perché in ogni 
epoca si può andare e si deve andare verso il Signore, nella sua vera realtà, sotto le specie 
eucaristiche, il grande dono della Sua presenza che nella Sua infinità bontà ha voluto lasciarci. Un 
messaggio dunque che dal presepe ancora oggi deve scaturire, al di là della forma più o meno 
ricca, più o meno elaborata. Non è un caso che per molti secoli le ambientazioni del presepe sono 
state attualizzate: figure e ambienti che insegnano come l’evento dell’incarnazione non è un 
fatto che ci tramanda la storia, ma un realtà presente ogni giorno, sulla quale molti cristiani 
della nostra Chiesa non riflettono a sufficienza, o che hanno del tutto dimenticato.  
Certamente dunque il presepio che oggi noi costruiamo nelle nostre case non è la ripetizione di 
quanto fece san Francesco. Il santo ebbe in qualche modo due obbiettivi: da una parte 
voleva “vedere” la massima povertà e l’estrema umiliazione del Figlio di Dio nato a 
Betlemme, e questo è lo spirito che accompagna qualsiasi ricostruzione del presepe. Anche nel 
presepe napoletano del Settecento, il più sfarzoso, il più ricco e prezioso – le famiglie nobili 
gareggiavano tra loro per avere il presepe più importante, in uno spirito certamente lontano da 
quello francescano – la scena della natività tuttavia rimane la più “povera” e mai manca la 
mangiatoia con il fieno per la deposizione del bambinello. Se questa è la meditazione che nelle 
nostre case sappiamo fare innanzi al presepe, certamente siamo nella tradizione del presepe e 
del messaggio di san Francesco. Una meditazione che deve anche accompagnarsi alla carità 
fattiva, per non rimanere infeconda. Il secondo obiettivo di Francesco non sta nel presepio 
“ricostruzione” ma nel sacrificio dell’altare dove Gesù-sacramento, vivo e vero, presente 
sotto l’aspetto visibile del pane e del vino scende in persona sull’altare-mangiatoia. La sua 
iniziativa vuole sottolineare il legame tra la “venuta nella carne” di Gesù a Betlemme e quella 
“sacramentale” sull’altare eucaristico. È questa l’interpretazione più appropriata del Natale di 
Greccio, indicata da Francesco stesso: “Vedete, ogni giorno il Figlio di Dio si umilia, come quando 
dalla sede regale discese nel grembo della Vergine; ogni giorno viene a noi in apparenza umile; 
ogni giorno discende dal seno del Padre sopra l’altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi 
Apostoli apparve in vera carne, così ora si mostra a noi nel pane consacrato; e come essi con lo 
sguardo fisico vedevano solo la sua carne, ma, contemplandolo con gli occhi della fede, credevano 
che egli era Dio, così anche noi con gli occhi del corpo vediamo e fermamente crediamo che il suo 
santissimo corpo e sangue sono vivi e veri”. (Ammonizioni) 
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E’ bello dunque che in ogni casa si costruisca e si mediti dinnanzi al presepe, ma per il credente 
non si può esaurire qui. Il presepe deve essere perfezionato dalla partecipazione al 
sacrificio eucaristico, perché la è il segno, il rinvio, qua la realtà. Se così facciamo – al di là 
delle discussioni storiche se sia corretto attribuire a Francesco l’invenzione del presepe – il 
nostro presepe diverrà veramente “francescano”. 
Ecco perché il presepe, come tante altre pratiche di pietà, può contribuire alla nuova 
evangelizzazione. Alla luce della meditazione sul presepe – come ci insegna Francesco – la 
celebrazione liturgica del Santo Natale può divenire veramente sentita e partecipata, e non solo 
un poetico e dovuto appuntamento annuale che riempie le chiese. 
Tali dunque i personaggi del presepe francescano: Gesù nella santa Eucarestia;  il sacerdote 
celebrante che ha il grande privilegio e la tremenda responsabilità di consacrare il pane e il vino 
per trasformarli nel corpo e sangue di Cristo; il popolo dei fedeli, per salvare i quali è venuto 
Gesù, il cui compito è quello di comprendere e annunciare il grande evento; la greppia con 
l’asino e il bue, per testimoniare della realtà umile della  nascita del Redentore il quale “da ricco 
che era si è fatto povero”. 
Già perché Francesco volle che vi fossero anche l’asino e il bue, un vero asino e un vero bue. 

L’asino e il bue, simboli di povertà 
Molto scalpore destò nei media quanto scrisse Benedetto XVI nel suo libro L’infanzia di Gesù 
del 2012, a proposito del fatto che i due animali, imprescindibili nel nostro presepe, non 
sono citati nei vangeli. Purtroppo tale meraviglia è spia di una ancor più grande ignoranza, e 
testimonia quanto poco siano frequentati i santi vangeli, alla cui lettura incessantemente pur ci 
richiama papa Francesco. Perché dunque Francesco li volle? Non certo per fervore animalista. 
Ovviamente vi è la ragione che ormai la tradizione aveva ormai imposto la loro presenza nelle 
scene della natività, e quindi non poteva farne a meno. Ma anche – e direi soprattutto - perché la 
loro presenza è testimonianza della condizione di povertà nella quale volle nascere il 
Signore, in una stalla , giustamente frequentata dai suoi abitatori naturali. Ma forse anche 
perché, alla luce del cantico, Francesco, come dà testimonianza in molti suoi atti, desiderava 
dimostrare come tutto il creato, anche gli animali, fosse chiamato a  lodare il  Signore, con 
una sensibilità profondamente biblica. Biblica è anche la scelta dei due animali. Benedetto XVI 
infatti ci ricorda che  “nel Vangelo non si parla di animali, ma la meditazione guidata dalla 
fede, leggendo l’Antico e il Nuovo Testamento collegati tra loro, ha ben presto colmato 
questa lacuna, rinviando ad Isaia 1,3: Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del 
suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende”.  “L’iconografia cristiana 
già ben presto ha colto questo motivo.  
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Nessuna raffigurazione del presepe rinuncerà al bue e all’asino”, prosegue. La nascita di Gesù in 
una grotta, deposto su una mangiatoia, esula “da tutto ciò che tutti pensano e vogliono”, ma la 
“povertà” di questa nascita si fa “epifania”, manifestazione del divino.  E conclude: “La 
povertà è il vero segno di Dio”, affermazione che ancora una volta conferma la totale continuità 
del pensiero dei nostri Sommi Pontefici.  Papa Francesco, allora arcivescovo di Buenos Aires, 
nel messaggio per Natale 2010 rivolgeva questo invito alla sua diocesi: “Cerca il Signore in un 
presepio, cercalo dove nessuno lo cerca, nel povero, nel semplice, nel piccolo, non cercarlo 
tra le luci delle grandi città, non cercarlo nell’apparenza. Non cercarlo in tutto questo apparato 
pagano che ci si offre ogni momento. Cercalo nelle cose insolite e che ti sorprendono”. 
 

Il presepe nelle narrazioni degli apocrifi 
La grotta, l’asino e il bue sono stati in effetti introdotti dagli apocrifi, in particolare il 
Protovangelo di Giacomo e lo Pseudo Matteo, che sono alla base di tutta la tradizione del 
presepe, accettata ed in qualche modo canonizzata dalle rappresentazioni artistiche. Narrazioni 
ricche di fantasia e  favolistiche, consolidate nei primi secoli del cristianesimo, nate 
sostanzialmente come opere apologetiche per contrastare le correnti di pensiero, 
all’interno stesso del cristianesimo, che non riuscendo ad accettare il mistero 
dell’incarnazione,  proponevano teorie che minavano il fondamento della Rivelazione. 
Il Protovangelo di Giacomo ed alcuni testi da esso dipendenti presenta suggestivamente 
l’istante della nascita del Signore immerso in un grande silenzio, nel quale l’universo si ferma. 
Certamente vi si avverte l’influenza biblica della manifestazione dell’Onnipotente. Ma noi 
non possiamo non considerare che è lo stesso silenzio del Sabato santo. La liturgia romana ce 
lo sottolinea in entrambi i casi. 
S. Ignazio di Antiochia, martire a Roma nel 107, scriveva ai cristiani di Efeso: "E la 
verginità di Maria, come pure il parto di lei, furono nascosti al demonio e così anche la morte 
del Signore; tre misteri di gloria, che furono compiuti nel silenzio" (Efes. 19). 

E con questa riflessione si apre la porta alla preparazione alla preghiera dei gruppi giovanili 
davanti alla Sindone di questo 2018: l’ulteriore approfondimento del mistero 
dell’incarnazione, della condivisione da parte del verbo incarnato della debolezza  umana 
sino alla morte più ignominiosa, destinata ai reietti della società, per amore dell’uomo, la 
Sua creatura: nel segno de “l’amore più grande” che dopo l’ostensione del 2015 sarà ancora 
il motto della Notte di San Lorenzo al cospetto della Sindone in programma quest’anno. 
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Testi utili alla meditazione 
Qui di seguito sono stati raccolti alcuni testi che potranno essere utili per la formazione 
personale e come sussidio per la meditazione. Si tratta di testi evangelici, letterari e della 
Chiesa che possono aiutare a far comprendere come la realtà del Presepio possa diventare 
veramente occasione di catechesi per adulti e bambini: esso è espressione privilegiata della 
pietà popolare sul Natale, la quale, come afferma il Direttorio su  pietà popolare  e  liturgia: 
“percepisce che non si può celebrare il Natale del Signore se non in un clima di sobrietà e di 
gioiosa semplicità e con un atteggiamento di solidarietà verso i poveri e gli emarginati; 
l’attesa della nascita del Salvatore la rende sensibile al valore della vita e al dovere di 
rispettarla e di proteggerla fin dal suo concepimento; essa intuisce pure che non si può 
celebrare coerentemente la nascita di colui «che salverà il suo popolo dai suoi peccati» 
(Mt 1, 21) senza compiere uno sforzo per eliminare da se stessi il male del peccato, vivendo 
nella vigile attesa di Colui che ritornerà alla fine dei tempi”. 

Oggi il presepe vive un momento di rinnovato interesse, che però spesso si esaurisce 
in mera spettacolarità , e che si presta spesso a travisamenti e fraintendimenti. Se si torna al 
vero significato che ha avuto e deve avere – il richiamo a san Francesco è d’obbligo – esso 
recupera quella valenza anche culturale che è stata espressione e nutrimento di 
generazioni di credenti, che fa riferimento al più profondo del nostro sentire e della nostra 
fede, segno di amore e quindi non certo di divisione od offesa. A chi può far paura un bambino 
che sorride da una povera  mangiatoia? 
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TESTI DI RIFERIMENTO 

 

Vangelo di san Luca  2, 1-20 

Nascita di Gesù e visita dei pastori 

1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la 
terra. 2Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 3Tutti 
andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 4Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di 
Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e 
alla famiglia di Davide. 5Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 6Mentre 
si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo figlio 
primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto 
nell'alloggio. 

8C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la 
notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del 
Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 10ma l'angelo disse loro: «Non 
temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi, nella città di Davide, 
è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 13E subito apparve con l'angelo una moltitudine 
dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace 
agli uomini, che egli ama».  

15Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l'un 
l'altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto 
conoscere». 16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella 
mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti 
quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori.19Maria, da parte sua, custodiva 
tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 20I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando 
Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 

 
 

Protovangelo di Giacomo 18,1-3 
 
1 [Giuseppe] Trovò quivi una grotta: ve la condusse, lasciò presso di lei i suoi figli e uscì a 

cercare una ostetrica ebrea nella regione di Betlemme. 2Io, Giuseppe, camminavo e non 
camminavo.  
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Guardai nell'aria e vidi l'aria colpita da stupore; guardai verso la volta del cielo e la vidi 

ferma, e immobili gli uccelli del cielo; guardai sulla terra e vidi un vaso giacente e degli operai 
coricati con le mani nel vaso: ma quelli che masticavano non masticavano, quelli che prendevano 
su il cibo non l'alzavano dal vaso, quelli che lo stavano portando alla bocca non lo portavano; i 
visi di tutti erano rivolti a guardare in alto. [3] Ecco delle pecore spinte innanzi che invece 
stavano ferme: il pastore alzò la mano per percuoterle, ma la sua mano restò per aria. Guardai la 
corrente del fiume e vidi le bocche dei capretti poggiate sull'acqua, ma non bevevano. Poi, in un 
istante, tutte le cose ripresero il loro corso. 

 
 

Pseudo Matteo 14, 1 
 
Tre giorni dopo la nascita del Signore nostro Gesù Cristo, la beatissima Maria uscì dalla 

grotta ed entrò in una stalla, depose il bambino in una mangiatoia, ove il bue e l'asino 
l'adorarono. Si adempì allora quanto era stato detto dal profeta Isaia, con le parole: "Il bue 
riconobbe il suo padrone, e l'asino la mangiatoia del suo signore". Gli stessi animali, il bue e 
l'asino, lo avevano in mezzo a loro e lo adoravano di continuo. Si adempì allora quanto era stato 
detto dal profeta Abacuc, con le parole: "Ti farai conoscere in mezzo a due animali". 

 
 

T. da Celano, Vita prima S. Francisci (1228/1229), c. XXX 
 

Del presepe che allestì nel giorno del Natale del Signore  
 
La sua aspirazione più alta, il suo desiderio dominante, la sua volontà più ferma era di 

osservare perfettamente e sempre il santo Vangelo e di imitare fedelmente con tutta la vigilanza, 
con tutto l'impegno, con tutto lo slancio dell'anima e del cuore la dottrina e gli esempi del Signore 
nostro Gesù Cristo. 

Meditava continuamente le parole del Signore e non perdeva mai di vista le sue opere. Ma 
soprattutto l'umiltà dell'Incarnazione e la carità della Passione aveva impresse così 
profondamente nella sua memoria, che difficilmente gli riusciva di pensare ad altro. 

A questo proposito è degno di perenne memoria e di devota celebrazione quello che il 
Santo realizzò tre anni prima della sua gloriosa morte, a Greccio, il giorno del Natale del Signore. 

C'era in quella contrada un uomo di nome Giovanni, di buona fama e di vita anche 
migliore, ed era molto caro al beato Francesco perché, pur essendo nobile e molto onorato nella 
sua regione, stimava più la nobiltà dello spirito che quella della carne. Circa due settimane prima 
della festa della Natività, il beato Francesco, come spesso faceva, lo chiamò a sé e gli disse: "Se 
vuoi che celebriamo a Greccio il Natale di Gesù, precedimi e prepara quanto ti dico: vorrei 
rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i 
disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in 
una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l'asinello".  
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Appena l'ebbe ascoltato, il fedele e pio amico se ne andò sollecito ad approntare nel luogo 
designato tutto l'occorrente, secondo il disegno esposto dal Santo. 

E giunge il giorno della letizia, il tempo dell'esultanza! Per l'occasione sono qui convocati 
molti frati da varie parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando 
ciascuno secondo le sue possibilità, ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale s'accese 
splendida nel cielo la Stella che illuminò tutti i giorni e i tempi. Arriva alla fine Francesco: vede 
che tutto è predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di letizia. Ora si accomoda la 
greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e l'asinello. In quella scena commovente 
risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda l'umiltà. Greccio è divenuto 
come una nuova Betlemme. 

Questa notte è chiara come pieno giorno e dolce agli uomini e agli animali! La gente 
accorre e si allieta di un gaudio mai assaporato prima, davanti al nuovo mistero. La selva risuona 
di voci e le rupi imponenti echeggiano i cori festosi. I frati cantano scelte lodi al Signore, e la notte 
sembra tutta un sussulto di gioia. 

Il Santo è lì estatico di fronte al presepio, lo spirito vibrante di compunzione e di gaudio 
ineffabile. Poi il sacerdote celebra solennemente l'Eucaristia sul presepio e lui stesso assapora 
una consolazione mai gustata prima. Francesco si è rivestito dei paramenti diaconali perché era 
diacono, e canta con voce sonora il santo Vangelo: quella voce forte e dolce, limpida e sonora 
rapisce tutti in desideri di cielo. Poi parla al popolo e con parole dolcissime rievoca il neonato Re 
povero e la piccola città di Betlemme. Spesso, quando voleva nominare Cristo Gesù infervorato di 
amore celeste lo chiamava "il Bambino di Betlemme", e quel nome "Betlemme" lo pronunciava 
riempiendosi la bocca di voce e ancor più di tenero affetto, producendo un suono come belato di 
pecora. E ogni volta che diceva "Bambino di Betlemme" o "Gesù", passava la lingua sulle labbra, 
quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole. 

Vi si manifestano con abbondanza i doni dell'Onnipotente, e uno dei presenti, uomo 
virtuoso, ha una mirabile visione. Gli sembra che il Bambinello giaccia privo di vita nella 
mangiatoia, e Francesco gli si avvicina e lo desta da quella specie di sonno profondo. Né la visione 
prodigiosa discordava dai fatti, perché, per i meriti del Santo, il fanciullo Gesù veniva risuscitato 
nei cuori di molti, che l'avevano dimenticato, e il ricordo di lui rimaneva impresso 
profondamente nella loro memoria. Terminata quella veglia solenne, ciascuno tornò a casa sua 
pieno di ineffabile gioia. 

Il fieno che era stato collocato nella mangiatoia fu conservato, perché per mezzo di esso il 
Signore guarisse nella sua misericordia giumenti e altri animali. E davvero è avvenuto che in 
quella regione, giumenti e altri animali, colpiti da diverse malattie, mangiando di quel fieno 
furono da esse liberati. Anzi, anche alcune donne che, durante un parto faticoso e doloroso, si 
posero addosso un poco di quel fieno, hanno felicemente partorito. Alla stessa maniera numerosi 
uomini e donne hanno ritrovato la salute. 

Oggi quel luogo è stato consacrato al Signore, e sopra il presepio è stato costruito un altare 
e dedicata una chiesa ad onore di san Francesco, affinché là dove un tempo gli animali hanno 
mangiato il fieno, ora gli uomini possano mangiare, come nutrimento dell'anima e santificazione 
del corpo, la carne dell'Agnello immacolato e incontaminato, Gesù Cristo nostro Signore, che con 
amore infinito ha donato se stesso per noi. Egli con il Padre e lo Spirito Santo vive e regna 
eternamente glorificato nei secoli dei secoli. Amen. 
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Beato Paolo VI, Angelus, domenica 21 dicembre 1969 

 
Eccoci ormai a Natale.  
Fra i tanti preparativi, guardiamo con compiacenza a quelli che compongono i Presepi: 

nelle Cappelle, nelle sedi delle istituzioni, dove è onorato il nome cristiano, e specialmente nelle 
famiglie buone e liete della presenza di bambini e di ragazzi.  

Perché il presepio ravviva la memoria del grande avvenimento, la nascita di Gesù, il 
Salvatore, il Figlio di Dio fatto uomo; e poi perché il presepio rappresenta con candida e ingenua 
semplicità il quadro di Betlemme; e diventa una scena evangelica, diventa una lezione di spirito 
cristiano, un messaggio di costume.  

Il presepio ci dice come Gesù ha voluto entrare nel mondo: povero, piccolo, respinto dai 
cultori dei così detti valori della terra; è venuto in modo che i Poveri, i Piccoli, i reietti lo 
potessero avvicinare per primi; è venuto per farsi uno dei nostri, togliendo ogni distanza, ogni 
ostacolo, ogni timore; e dandoci subito un soffio celeste di incomparabile bellezza e di sovrana 
letizia: gloria a Dio, pace agli uomini.  

In questi umili segni, così familiari e così sublimi, vi è già un preludio della vita nuova, un 
preludio così elementare, che anche i bambini lo capiscono: ciò che vale è la bontà, è la 
semplicità, è l’apprezzamento di ogni cosa come dono che viene da Dio, e che a Dio possiamo 
offrire; è il sentirci liberi dai pesi della vita complicata e mondana, il sentirci innocenti, il sentirci 
tutti amici e fratelli. Ci si riscalda al presepio, come ad un focolare di amore buono e puro, e ci si 
sente un po’ illuminati su tutti i problemi di questa nostra misteriosa avventura, che è la nostra 
vita nel tempo, sulla terra.  

È una bella cosa il presepio, non è vero, figliuoli? Non è vero, voi uomini, che ci 
rappresentate il mondo del lavoro? Sì, è una bella cosa; e per questo benediremo subito, dalla 
nostra finestra, le vostre statuette del Bambino Gesù, e poi verremo, giù nella Piazza, a benedire il 
Presepio che costi è stato preparato dai Poligrafici dello Stato.  

 
La preghiera presso la culla di Gesù bambino 

 
O Dio,  
Padre Santo,  
che tanto hai amato gli uomini,  
che hai loro inviato il tuo Figlio unigenito,  
nato da te prima di tutti i secoli:  
Degnati di benedire questi presepi,  
che faranno la gioia delle famiglie cristiane.  
Queste immagini del mistero dell’Incarnazione,  
sostengano la fede dei genitori e degli adulti,  
ravvivino la speranza dei fanciulli,  
aumentino in tutti la carità.  
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Te lo chiediamo  
per Gesù, tuo Figlio amatissimo,  
che ci ha salvati con la sua morte e la sua risurrezione,  
e che incessantemente intercede per noi presso di te.  
Amen. 
 
 

San Giovanni Paolo II, Angelus domenica 17 dicembre 1978 
 
La prima rappresentazione plastica del presepio è nata, come sapete, dalla geniale 

intuizione di San Francesco d’Assisi: profondamente colpito e commosso dall’umiltà 
dell’Incarnazione, nella notte di Natale del 1223 fece predisporre a Greccio, da un fedele e pio 
amico di nome Giovanni, tutto l’occorrente: paglia, fieno, la mangiatoia e un bue e un asinello in 
carne e ossa. “Vorrei rappresentare – disse il Santo – il Bambino Gesù nato a Betlemme, e in 
qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose 
necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva nel fieno fra il bue e 
l’asinello” (Tommaso da Celano, Vita Prima, 84). Sul luogo vennero vari frati; uomini e donne 
giunsero festanti dai casolari della regione, portando ceri e fiaccole per illuminare quella notte 
nella quale, come nota ancora il biografo, “s’accese splendida nel cielo la Stella che illuminò tutti i 
giorni e i tempi”. Un sacerdote celebrò l’Eucaristia e Francesco d’Assisi, che era diacono, cantò 
con la sua voce forte e dolce, limpida e sonora, il Santo Vangelo.  

Da Greccio, che, diventato come una nuova Betlemme, la rappresentazione del presepio, 
sgorgata dal cuore di un Santo, capace di realizzare nella vita la poesia più sublime, si diffuse in 
tutta l’Italia, nell’Europa, nel mondo intero, conservando intatto, nelle diverse espressioni delle 
culture e del folklore, il messaggio fondamentale, autenticamente evangelico, che Francesco 
voleva che giungesse alle anime dalla contemplazione del presepio, scuola di semplicità, di 
povertà, di umiltà.  

La società contemporanea non è sempre, purtroppo, fautrice e messaggera di tali 
atteggiamenti, che vengono talvolta considerati addirittura come debolezze o come frustrazioni 
della personalità umana. Eppure il Figlio di Dio, per venire incontro all’uomo, per camminare 
accanto a lui, per salvarlo ha scelto la rinunzia al fulgore degli attributi della sua Persona divina, 
la totale mancanza dei mezzi e degli strumenti umani, la lotta alla superbia e alla tracotanza.  

 
 
Benedetto XVI, Angelus domenica 11 dicembre 2005  
 
 Dopo aver celebrato la solennità dell’Immacolata Concezione di Maria, entriamo in questi 

giorni nel clima suggestivo della preparazione prossima al Santo Natale. Nell’odierna società dei 
consumi, questo periodo subisce purtroppo una sorta di "inquinamento" commerciale, che 
rischia di alterarne l’autentico spirito, caratterizzato dal raccoglimento, dalla sobrietà, da una 
gioia non esteriore ma intima.  
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E’ dunque provvidenziale che, quasi come una porta d’ingresso al Natale, vi sia la festa di 

Colei che è la Madre di Gesù, e che meglio di chiunque altro può guidarci a conoscere, amare, 
adorare il Figlio di Dio fatto uomo. Lasciamo dunque che sia Lei ad accompagnarci; siano i suoi 
sentimenti ad animarci, perché ci predisponiamo con sincerità di cuore e apertura di spirito a 
riconoscere nel Bambino di Betlemme il Figlio di Dio venuto sulla terra per la nostra redenzione. 
Camminiamo insieme a Lei nella preghiera, e accogliamo il ripetuto invito che la liturgia 
dell’Avvento ci rivolge a restare nell’attesa, un’attesa vigilante e gioiosa perché il Signore non 
tarderà: Egli viene a liberare il suo popolo dal peccato. 

In tante famiglie, seguendo una bella e consolidata tradizione, subito dopo la festa 
dell’Immacolata si inizia ad allestire il Presepe, quasi per rivivere insieme a Maria quei giorni 
pieni di trepidazione che precedettero la nascita di Gesù. Costruire il Presepe in casa può 
rivelarsi un modo semplice, ma efficace di presentare la fede per trasmetterla ai propri figli. Il 
Presepe ci aiuta a contemplare il mistero dell’amore di Dio che si è rivelato nella povertà e nella 
semplicità della grotta di Betlemme.  

San Francesco d’Assisi fu così preso dal mistero dell’Incarnazione che volle riproporlo a 
Greccio nel Presepe vivente, divenendo il tal modo iniziatore di una lunga tradizione popolare 
che ancor oggi conserva il suo valore per l’evangelizzazione. Il Presepe può infatti aiutarci a 
capire il segreto del vero Natale, perché parla dell’umiltà e della bontà misericordiosa di Cristo, il 
quale "da ricco che era, si è fatto povero" (2 Cor 8,9) per noi. La sua povertà arricchisce chi la 
abbraccia e il Natale reca gioia e pace a coloro che, come i pastori a Betlemme, accolgono le 
parole dell’angelo: "Questo per voi il segno: un bambino avvolto in fasce, che giace in una 
mangiatoia" (Lc 2,12). Questo rimane il segno, anche per noi, uomini e donne del Duemila. Non 
c’è altro Natale. 

Come faceva l’amato Giovanni Paolo II, tra poco anch’io benedirò i Bambinelli che i ragazzi 
di Roma collocheranno nel Presepe delle loro case. Con questo gesto vorrei invocare l’aiuto del 
Signore perché tutte le famiglie cristiane si preparino a celebrare con fede le prossime feste 
natalizie. Ci aiuti Maria ad entrare nel vero spirito del Natale. 

 
 

Francesco, Angelus domenica 15 dicembre 2013 
 

Oggi il primo saluto è riservato ai bambini di Roma, venuti per la tradizionale benedizione 
dei “Bambinelli”, organizzata dal Centro Oratori Romani. Cari bambini, quando pregherete 
davanti al vostro presepe, ricordatevi anche di me, come io mi ricordo di voi. Vi ringrazio, e buon 
Natale! 
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Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti 
Direttorio su  pietà popolare  e  liturgia: principi e orientamenti, 2002 

 
Il presepio 
 
104. Come è noto, oltre alle rappresentazioni del presepio betlemita, esistenti fin 

dall’antichità nelle chiese, a partire dal secolo XIII si è diffusa la consuetudine, influenzata senza 
dubbio dal presepe allestito a Greccio da san Francesco d’Assisi nel 1223, di costruire piccoli 
presepi nelle abitazioni domestiche. La loro preparazione (in cui saranno coinvolti 
particolarmente i bambini) diviene occasione perché i vari membri della famiglia si pongano in 
contatto con il mistero del Natale, e si raccolgano talora per un momento di preghiera o di lettura 
delle pagine bibliche riguardanti la nascita di Gesù. 

 
La pietà popolare e lo spirito dell’Avvento 
 
105. La pietà popolare, per la sua comprensione intuitiva del mistero cristiano, può 

contribuire efficacemente alla salvaguardia di alcuni valori dell’Avvento, minacciati da un 
costume in cui la preparazione del Natale si risolve in una “operazione commerciale” con mille 
vacue proposte provenienti da una società consumistica. 

La pietà popolare, infatti, percepisce che non si può celebrare il Natale del Signore se non 
in un clima di sobrietà e di gioiosa semplicità e con un atteggiamento di solidarietà verso i poveri 
e gli emarginati; l’attesa della nascita del Salvatore la rende sensibile al valore della vita e al 
dovere di rispettarla e di proteggerla fin dal suo concepimento; essa intuisce pure che non si può 
celebrare coerentemente la nascita di colui «che salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1, 21) 
senza compiere uno sforzo per eliminare da se stessi il male del peccato, vivendo nella vigile 
attesa di Colui che ritornerà alla fine dei tempi... 

 
108. Gran parte del ricco e complesso mistero della manifestazione del Signore trova 

ampia eco ed espressioni proprie nella pietà popolare. Essa è particolarmente attenta agli 
avvenimenti dell’infanzia del Salvatore, nei quali si è manifestato il suo amore per noi. La pietà 
popolare infatti coglie intuitivamente:  

 
- il valore della “spiritualità del dono”, propria del Natale: «è nato per noi un bambino, un 

figlio ci è stato donato» (cf. Is 9, 5), dono che è espressione dell’infinito amore di Dio, che «ha 
tanto amato il mondo da donare il suo unico Figlio» (Gv 3, 16);  

 
- il messaggio di solidarietà che l’evento del Natale porta con sé: solidarietà con l’uomo 

peccatore, per cui, in Gesù, Dio si è fatto uomo «per noi uomini e per la nostra salvezza»;[118] 
solidarietà con i poveri, perché il Figlio di Dio «da ricco che era si è fatto povero» per arricchire 
noi «per mezzo della sua povertà» (2 Cor 8, 9);  
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- il valore sacro della vita e l’evento mirabile che si compie in ogni parto di donna, poiché 

attraverso il parto di Maria il Verbo della vita è venuto tra gli uomini e si è fatto visibile (cf. 1 Gv 
1, 2);  

 
- il valore della gioia e della pace messianica, a cui aspirano profondamente gli uomini di 

ogni tempo: gli Angeli annunciano ai pastori che è nato il Salvatore del mondo, il «Principe della 
pace» (Is 9, 5), e formulano l’augurio di «pace in terra agli uomini che Dio ama» (Lc 2, 14); 

 
- il clima di semplicità e di povertà, di umiltà e di fiducia in Dio, che avvolge gli 

avvenimenti della nascita del bambino Gesù. 
 
La pietà popolare, appunto perché intuisce i valori insiti nel mistero del Natale, è chiamata 

a cooperare alla salvaguardia della memoria della manifestazione del Signore, sì che la forte 
tradizione religiosa connessa con il Natale non divenga terreno per operazioni di consumismo e 
per infiltrazioni di neopaganesimo. 

 
La Notte di Natale 
 
109. Nello spazio di tempo che va dai I Vespri del Natale alla celebrazione eucaristica della 

mezzanotte, insieme alla tradizione dei canti natalizi, che sono tra i più potenti veicoli del 
messaggio di gioia e di pace del Natale, la pietà popolare propone alcune sue espressioni di 
preghiera, diverse da paese a paese, che è opportuno valorizzare e, se è il caso, armonizzare con 
le celebrazioni stesse della Liturgia. Tali sono ad esempio: 

 
- lo svolgersi di "presepi viventi" e l’inaugurazione del presepio domestico, che può dare 

luogo a un momento di preghiera di tutta la famiglia: preghiera che comprenda la lettura del 
racconto lucano della nascita di Gesù, in cui risuonino i canti tipici del Natale e si levi la supplica e 
la lode, soprattutto dei bambini, protagonisti di questo incontro familiare; 

 
- l’inaugurazione dell’albero di Natale. Essa si presta pure a istituire un momento simile di 

preghiera familiare. Infatti, a prescindere dalle sue origini storiche, l’albero di Natale è oggi un 
simbolo fortemente evocativo, assai diffuso negli ambienti cristiani; evoca sia l’albero della vita 
piantato al centro dell’Eden (cf. Gn 2, 9), sia l’albero della croce, ed assume quindi un significato 
cristologico: Cristo è il vero albero della vita, nato dalla nostra stirpe, dalla vergine terra santa 
Maria, albero sempre verde, fecondo di frutti. L'ornamentazione cristiana dell'albero, secondo gli 
evangelizzatori dei paesi nordici, consiste in mele e ostie sospese ai rami. Si possono aggiungere 
dei "doni"; tuttavia, tra i doni posti sotto l’albero di Natale non dovrà mancare il dono per i 
poveri: essi fanno parte di ogni famiglia cristiana; 
 


